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Comunicato n. 164 del 04.12.19 

Costituito Comitato Unico di Garanzia per le Pari Opportunità. Nominata 

presidente Pina Distefano 

 

 

Costituito il comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del 

benessere di chi lavora e contro le discriminazioni all’interno dell’Ente. Il 

Commissario straordinario Salvatore Piazza ha proceduto alla nomina dell’organismo 

che è composto da un componente designato da ciascuna delle organizzazioni 

sindacali, da 5 rappresentanti nominati dall’Amministrazione. Il Commissario 

straordinario ha individuato la funzionaria responsabile del Servizio Pari Opportunità 

Giuseppina Distefano quale presidente del Comitato Unico di Garanzia mentre il vice 

presidente verrà eletto a scrutinio segreto tra i componenti effettivi di nomina 

sindacale. I componenti sindacali sono Gianna Dimartino (Ugl), Teresa Rosso (Cgil), 

Maria Calvo (Cisl), Giovanna Scribano (Uil) e Gianna Carfì (Silpol), mentre, i 

rappresentanti dell’amministrazione sono Giovanna Criscione, Rosario Massari, 

Biagio Tummino, Giuseppina Malandrino e Giuseppe Cirnigliaro. Le funzioni di 

segretaria del Comitato Unico di Garanzia saranno svolte da Gianna Boccadifuoco. 
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Fondi ai teatri e ai giovani agricoltori: il Tar boccia la Regione 
Una graduatoria attesa da anni, che permette di investire oltre 250 milioni di fondi comunitari destinati agli agricoltori, «riscritta» dai 

giudici amministrativi. I fondi ai teatri bloccati da una sentenza che accoglie il ricorso di chi si sente penalizzato dalle regole scritte 

dalla Regione. In 24 ore il governo Musumeci è andato sotto due volte, non all'Ars ma nell'aula del Tar. Colpi durissimi che 

fotografano le farraginose procedure attuate dagli assessorati per spendere i propri budget e, specularmente, la difficoltà dei beneficiari 

a ottenere i contributi attesi. 

I fondi agli agricoltori 

Graduatoria della misura 6.1 per l'inserimento dei giovani in agricoltura, indietro tutta. Si torna alla prima versione quella dell'aprile 

del 2019. È l'ultimo colpo di scena della travagliata misura del Piano di Sviluppo rurale 2014-2020 che mette a disposizione 255 

milioni per avvicinare i giovani al settore. Una ordinanza del Tar Sicilia riporta la graduatoria delle quasi tremila istanze presentate 

alla sua compilazione originale, ovvero quella decisa nell'aprile di quest'anno. Si è rischiato grosso: un annullamento avrebbe 

comportato la perdita dei fondi. 

L'ordinanza del 28 novembre che porta la firma del presidente Calogero Ferlisi, del consigliere Aurora Lento e del primo referendario 

Sebastiano Zafarana accoglie il ricorso presentato a nome di alcune aziende dagli avvocati Luigi Rubino e Calogero Marino e riporta 

indietro le lancette dell'orologio. 

Una storia che si consuma a colpi di revisioni lungo tutto il 2019. Ad aprile una prima graduatoria era stata stilata dagli uffici 

dell'assessorato regionale all'Agricoltura e includeva 3 mila istanze in totale. Il punteggio di queste era dato da una autovalutazione 

che era stata vagliata dagli ispettori dell'assessorato prima di redigere la graduatoria finale. Una procedura che ha causato diversi 

malcontenti e relative istanze di revisione, tali da convincere la Regione ad una modifica in base alla richiesta di ben 999 aziende. 

Revisione che è stata effettuata da una commissione incaricata dagli uffici dell'assessorato composta da 4 funzionari regionali che, in 

meno di un mese (luglio 2019) rivedono e aggiornano tutta la classifica ammettendo a finanziamento anche alcune aziende prima 

escluse. Una procedura fatta per velocizzare l'esame perché a rischio erano gli stessi fondi, rimasti troppo a lungo nei cassetti. 

«Emerge in maniera chiara ed evidente - scrivono magistrati nell'ordinanza - che il gruppo di lavoro e l'Autorità di gestione si sono 

limitate a confermare il punteggio che i 999 soggetti che avevano presentato istanze di riesame si erano autoattribuiti, senza compiere 

nessuna verifica nemmeno minimale, al solo scopo di pubblicare velocemente la nuova graduatoria definitiva per consentire il 

raggiungimento degli obiettivi di spesa ed evitare il disimpegno delle somme da parte dell'Ue». L'omesso controllo delle istanze, 

ancora secondo i giudici, «ha comportato l'illegittimo (quanto meno sotto il profilo in esame) inserimento nella graduatoria di 999 

richieste, delle quali alcune nemmeno valutate sotto il profilo della ricevibilità, come reso evidente dal fatto che sono transitate 

automaticamente dall'elenco delle istanze irricevibili della prima graduatoria definitiva a quella delle istanze ammissibili e finanziate 

con la seconda graduatoria definitiva». L'ordinanza dunque sospende gli effetti dell'ultima graduatoria impugnata (quella di luglio) 

facendo rivivere la precedente del 30 aprile 2019 e dando il via libera ai finanziamenti previsti dal Psr. 

La Regione resiste 

L'assessore Edy Bandiera annuncia che si opporrà alla sentenza: «Va detto che abbiamo già pagato almeno 800 delle oltre 1.600 

istanze da finanziare. E su queste non si torna indietro. Per difendere tutte le altre stiamo preparando il ricorso al Cga». 

La protesta della Coldiretti 

La decisione del Tar dà però fiato alla protesta della Coldiretti: «Ancora una volta la burocrazia ha bloccato i progetti dei giovani 

imprenditori agricoli siciliani. Questa situazione è stata denunciata da noi e costituiva uno dei capisaldi della manifestazione del 14 

novembre scorso». 

I fondi ai teatri bloccati 

Ieri anche la graduatoria che assegna i fondi ai teatri lirici è stata sospesa dal Tar in via cautelare accogliendo il ricorso del Luglio 

Musicale Trapanese che si ritiene penalizzato dalle regole inserite nel bando. In questo caso però l'effetto è quello di bloccare le 

erogazioni a tutti i beneficiari in attesa della sentenza di merito, che però potrebbe arrivare fra un anno. Anche se l'assessorato al 

Turismo sta valutando come reagire al provvedimento. 

La sentenza 

Il Luglio Musicale Trapanese ha vinto il primo round della battaglia giudiziaria per ottenere dalla Regione più dei 245 mila euro già 

assegnati: il Tar ha accettato la richiesta di sospensiva contenuta nel ricorso presentato dall'ente contro l'assessorato regionale al 

Turismo. In un primo momento la Regione aveva stanziato quasi mezzo milione per il teatro di tradizione trapanese, guidato 

artisticamente da Giovanni De Santis. Ma anche in questo caso un successivo provvedimento ha cambiato le carte in tavola: con un 

decreto assessoriale del 31 luglio di quest'anno, con il quale è stato approvato l'avviso per l'erogazione dei contributi chiamati Furs, e 

con delibera di giunta è stato deciso che la ripartizione fosse calcolata per il 50% sulla base delle entrate del bilancio del biennio 

2017/2018 e per il rimanente 50% sulla base di nuovi parametri di valutazione. Secondo il Luglio Musicale Trapanese il 

provvedimento era illegittimo e, per questo motivo, è stato impugnato davanti al Tar chiedendone la sospensiva. I magistrati hanno 

ritenuto di sospendere l'efficacia dei provvedimenti impugnati e hanno fissato, per la trattazione di merito del ricorso, la prima udienza 

per febbraio 2021 condannando l'assessorato al pagamento delle spese legali. «Pensavamo che con il tramonto del governo Crocetta - 

afferma Giovanni De Santis - la stagione delle vergogne fosse finita dopo ben 7 pronunciamenti del Tar e del Cga in favore del Luglio 

Musicale rispetto alle illegittimità che avevano caratterizzato le assegnazioni dei contributi regionali destinati al sostegno dei teatri a 

partecipazione pubblica nel 2015 e nel 2016. La Regione, invece, ha riproposto anche per il 2019 i favoritismi per i teatri delle città 

metropolitane (Catania, Messina e Palermo). Evidentemente non ha capito che non faremo mai sconto a nessun governo e che 

tuteleremo a oltranza il buon diritto del Luglio Musicale e della provincia di Trapani». Per effetto di questa pronuncia si blocca 

l'erogazione di questi fondi a tutti i teatri in graduatoria: il Massimo di Palermo attendeva 880 mila euro, l'Orchestra sinfonica siciliana  

53 mila, il Brass Group 233 mila, il Bellini di Catania 561 mila, Taoarte 242 mila, il Vittorio Emanuele di Messina 162 

mila. (*FTAR*) (*AGIO*) 
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Ato idrici in ritardo sulla riforma: fondi Ue a rischio 
 

A più di quattro anni dall'approvazione della riforma del sistema di gestione delle risorse idriche, nulla (o quasi) 

è stato attuato. E la Regione rischia di perdere ingenti finanziamenti statali e comunitari per le infrastrutture nel 

settore. 

Dei 9 Ato che dovevano riorganizzare su base provinciale il settore e affidare il servizio a società in house o a 

privati, solo quello di Palermo si è mosso correttamente puntando su Amap. È stato il ministero dell'Ambiente a 

lanciare l'allarme durante il convegno «La regolazione del servizio idrico integrato in Sicilia: Ato, Ati o Ega 

regionale?». «Cinque dei nove Ato - ha detto Simona Arezzini, referente del progetto Mir L7 del ministero - 

non hanno mai affidato il servizio integrato. Un Ato ha gravi problemi di sostenibilità finanziaria e anche dove 

il servizio è stato affidato ci sono Comuni inadempienti nei confronti dello stesso Ato. Inoltre la mancanza dei 

Piani d'ambito sta mettendo a rischio l'erogazione di 12 milioni e mezzo da parte del ministero». È la fotografia 

di un Far West: la riforma che puntava sulla pianificazione allargata resta sulla carta e la maggior parte dei 

Comuni si gestisce in autonomia. 

E il rischio è di perdere molto più di 12 milioni: il ministero ha scritto alla Regione segnalando che a causa della 

mancanza dei Piani d'ambito (il documento che organizza la gestione e l'erogazione dell'acqua) la Sicilia non 

può essere inserita nella programmazione dei fondi comunitari per gli anni 2021-2027. Significherebbe 

rimanere senza soldi per la manutenzione e il miglioramento di reti e fognature, visto che la Regione non ha 

fondi per provvedere in autonomia. Per risolvere il problema della mancanza dei Piani d'ambito l'assessore 

regionale Alberto Pierobon ha ottenuto che la Cassa depositi e prestiti possa aiutare economicamente gli Ato: la 

redazione di questi documenti costa infatti almeno 150 mila euro, soldi che i Comuni soci non versano. Ma i 

tempi restano lunghissimi. 

La storia dell'affidamento del servizio è ancora più contorta. Gli Ato di Messina, Ragusa e Trapani non hanno 

mai provveduto. Quelli di Catania e Siracusa si erano mossi ma è finita malissimo: la Saiotto, che gestiva 

l'erogazione nel Siracusano, è fallita e la Sie che si occupava del servizio nel Catanese è stata travolta da ricorsi 

che ne hanno azzoppato l'azione. 

L'Ato di Agrigento aveva affidato il servizio a Girgenti Acque, finita in una inchiesta giudiziaria che ha 

costretto alla rescissione del contratto. E ora il servizio è affidato a due commissari. Va un po' meglio a 

Caltanissetta ed Enna. 

I ritardi nell'attivazione degli Ato idrici, così come accade nel settore dei rifiuti, si traducono in disservizi per i 

cittadini. Per questo motivo Marisa Abbondanzieri, presidente dell'associazione nazionale che raggruppa le 

Autorità d'ambito (Anea) ha sollecitato il governo regionale a spingere per fare in modo che «i sindaci 

aderiscano agli Ato, consegnino le reti idriche ai nuovi gestori. Inoltre è importante che vengano applicate le 

tariffe nazionali dell'Arera (l'Authority, ndr) perché ciò assicura efficienza e risparmi per i cittadini visto che 

solo così possono essere erogati i bonus legati alle bollette». L'inattività degli Ato ha creato anche un Far West 

delle tariffe, alimentando l'evasione. E c'è poi un ultimo aspetto sottolineato Andrea Guerrini, componente 

dell'Authority: «Passare dal servizio idrico gestito in piccolo da ogni Comune alla “industria” idrica significa 

creare occupazione». 
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Treni di ultima generazione I primi 5 arriveranno in Sicilia 
 

Luigi Ansaloni Palermo 

Il futuro dei treni sbarca in Sicilia, con i nuovi «Pop», ultima generazione della flotta di Trenitalia. L'Isola prima 

regione del sud a disporre di questi che sono gioielli da circa 7 milioni a pezzo. A fine anno ne arriveranno 

cinque, in tutto ne sono previsti circa 43, che daranno una «svecchiata» alla flotta siciliana, che diventerà 

giovanissima, con un età media di circa sette anni, tra le più competitive in Italia. 

Il nuovo convoglio Pop sarà in circolazione sulla linea Palermo-Termini Imerese dal 15 dicembre. Alla 

cerimonia di consegna, ieri alla stazione centrale di Palermo, hanno partecipato Nello Musumeci e Marco 

Falcone, Presidente e Assessore ai Trasporti della Regione Siciliana, Orazio Iacono, Amministratore Delegato 

Trenitalia, e Sabrina De Filippis, Direttore Divisione Passeggeri Regionale, con i rappresentanti della ditta 

costruttrice Alstom, e qualche polemica ovviamente non è mancata, con Musumeci che ha tirato le orecchie ad 

uno dei rami di Ferrovie dello Stato, più precisamente Rete Ferroviaria Italia. «Contestiamo a Rfi la lentezza 

nella predisposizione dei progetti. Non basta prevedere un obiettivo nella programmazione se poi per 

raggiungerlo servono dai 15 ai 30 anni. Un'azienda grande, complessa e articolata come Rfi deve poter avere un 

occhio particolare per il Mezzogiorno e per la Sicilia in particolare. Non sono compatibili i tempi dell'azienda 

con quelle delle esigenze dei siciliani», ha detto il Governatore, che si è detto comunque soddisfatto dell'arrivo 

dei nuovi treni, previsti dal contratto di servizio decennale firmato proprio dalla Regione. Non si è fatta 

attendere la risposta di Rfi, che ha ricordato come «la Sicilia e il Mezzogiorno sono al centro dei programmi di 

investimento dell'azienda. Ancora una volta Rete Ferroviaria Italiana conferma il suo impegno nell'Isola, che 

vale oltre 13 miliardi di euro, precisando anche - in relazione alle notizie diffuse dai media - che non sono i 

tempi di progettazione delle opere ad essere lunghi quanto piuttosto i tempi degli iter approvativi». Tornando ai 

Pop presentati ieri, si tratta di un nuovo treno a 4 carrozze, con 4 motori di trazione, e che viaggerà a una 

velocità massima di 160 km/h, potrà trasportare fino a circa 530 persone, con oltre 300 posti a sedere. Una 

capacità di trasporto fino al 15 per cento superiore rispetto alla precedente generazione. «Oggi l'età media della 

flotta in Sicilia è alta ma, con questi nuovi treni, la abbassiamo a sette anni. La Sicilia diventa in questa maniera 

la regione con una flotta media tra le più giovani d'Italia - ha detto Orazio Iacono, amministratore delegato e 

direttore generale Trenitalia- arriveranno in totale 21 treni Pop e 17 bimodali, e anche a batteria una novità 

assoluta in Europa. Questi 38 treni, più altri 5 che compra direttamente la Regione, arriveremo a 43 entro il 

2021». 

Novità anche per Palermo: «Per i primi mesi del 2020, insieme alla Regione e Amat, faremo il biglietto 

integrato. Cominciamo da Palermo, questa è una nostra priorità», ha concluso Iacono. «Finalmente ci siamo. 

Nuovi treni per un servizio migliore. Ormai molte carrozze sono vetuste, e gli ultimi 3 mesi sono stati devastanti 

per i pendolari, tra corse soppresse, ridotta composizione dei convogli, sporcizia, pioggia dentro le carrozze», ha 

detto il il presidente dei pendolari della Palermo-Sant'Agata Giacomo Fazio. (*lans*) 
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Migranti, in 121 a Messina e Pozzallo 
Giada Droker Pozzallo 

Il via libera agli sbarchi è giunto dal Viminale martedì notte. «Ocean Viking» nave gestita da Sos Mediterranee 

e Medici senza Frontiere ha avuto Pozzallo come «porto sicuro» assegnato, mentre la Alan Kurdi di Sea Eye è 

stata autorizzata allo sbarco a Messina: 121 migranti in totale. E nella mattinata di ieri si sono concluse tutte le 

procedure di sbarco. «Abbiamo saputo della barca in difficoltà giovedì, 28 novembre, di giorno. C'è voluto un 

po' fino a quando siamo riusciti ad avvistare la barca, ma era già notte - racconta Nicholas Romaniuk 

capomissione Sos Mediterranee con la responsabile comunicazione, Avra Fialas -. È stato un soccorso 

abbastanza difficile, la barca era estremamente sovraffollata e instabile. I nostri soccorritori c'hanno messo un 

po' per stabilizzarla, in più c'erano delle onde. Quindi è stata un'operazione difficile ma siamo riusciti a mettere 

in salvo 60 persone». Percosse e traumi in Libia. «Il 100% delle persone con le quali Medici senza frontiere ha 

parlato a bordo - ha detto il capomissione di Msf, Aloys Vimard - ha subìto diverse forme di violenza in Libia. 

Un caso, in particolare, era difficile: un giovane con una importante frattura alla gamba. È stato difficile estrarlo 

dalla barca di legno durante il soccorso, non poteva alzarsi da solo. È stato il primo a sbarcare oggi per essere 

affidato alle strutture mediche». Una settimana in mare in attesa di assegnazione di porto sicuro. «C'è stata quasi 

una settimana, fra il momento del soccorso e lo sbarco - dice Alessandro Porro, soccorritore italiano, originario 

di Siena - . Nei primi giorni le condizioni meteo buone, siamo rimasti nella zona di ricerca e soccorso perché 

avevamo avuto notizia di altre imbarcazioni in difficoltà, a distanze anche abbastanza importanti da noi. Poi - 

conclude Porro, quando il meteo è iniziato a peggiorare, siamo andati verso Nord e abbiamo chiesto un posto 

per effettuare lo sbarco, un luogo sicuro. E martedì notte c'è stata data la possibilità di arrivare a Pozzallo: una 

grande festa, una liberazione per tutti...». La nave ora è diretta a Marsiglia per sosta tecnica e cambio 

equipaggio. Al momento all'hot spot di Pozzallo ci sono ancora 110 migranti a cui si aggiungono i sessanta di 

oggi. «Tre ricoveri in ospedale - ha detto Vincenzo Morello medico Usmaf - uno per una brutta frattura al piede 

dovuta a percosse subite in Libia, un uomo con ematoma al cuoio capelluto e il terzo con una sospetta lesione 

lombo sacrale. Tra i primi a scendere, una madre con due bambini piccoli. Tre mesi e tre anni. Diciassette i 

minori non accompagnati, due le donne. Provenienza Mali, Bangladesh, Eritrea, Etiopia, Costa d'Avorio, 

Sudan». Per «Alan Kurdi» invece una missione complessa: in due operazioni diverse sono state disposte 15 

evacuazioni mediche a Lampedusa, ed altre 8 persone sono state trasbordate a bordo di un mezzo della 

capitaneria di Porto e trasferite a Pozzallo il 2 dicembre. Sempre in attesa del porto sicuro. La nave ha poi 

proseguito verso Messina, fino all'autorizzazione allo sbarco. A bordo aveva 61 migranti. La Commissione 

europea, secondo ha attivato la procedura per la ricollocazione per tutti i migranti di entrambe le navi. Il leader 

della Lega Matteo Salvini ha commentato: «Porti aperti a tutte le ong, roba da matti. Anzi, da 

complici». (*giad*) 
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L'Eurogruppo blinda il fondo salva-Stati L'ultima spiaggia è il prossimo summit 
 

Chiara De Felice BRUXELLES 

Mentre in Italia resta ancora infuocata la polemica politica sulla riforma del fondo salva-Stati Mes, in Europa i 

ministri dell'Economia si siedono attorno a un tavolo per definire tempi e modi della firma del nuovo Trattato 

che ormai tutti aspettano da mesi. Il presidente dell'Eurogruppo, il portoghese Mario Centeno, esclude la 

riapertura di una discussione sui contenuti, e annuncia che la firma avverrà nei primi mesi del 2020 e non nel 

summit di dicembre, tempistica che darà modo anche ai Paesi di affrontare le loro discussioni parlamentari. Non 

è detto che all'Italia basti. «C'è una logica di pacchetto, rimaniamo vincolati a questa prospettiva», fa sapere il 

premier Giuseppe Conte da Londra, rassicurando ancora una volta che difenderà gli interessi dell'Italia e di non 

vedere rischi. Ma Matteo Salvini non arretra: «Da Bruxelles continuano a dire pacchetto chiuso. E Conte dice 

invece che è aperto. Non mi stupirebbe l'ennesima bugia, bisogna fermare la firma contro qualcosa che è contro 

l'interesse nazionale». 

Il presidente Centeno, entrando all'Eurogruppo, rende esplicita la posizione comune: «Non vediamo ragione per 

cambiare il testo» del Mes. Allo stesso tempo, però, intende andare incontro alle necessità di quei Paesi che 

hanno bisogno di un ulteriore passaggio in Parlamento: «Il dibattito è in corso, faremo un altro passo importante 

e poi aggiusteremo le necessità di dibattito che sono presenti» nei nostri Paesi, ha aggiunto, annunciando che la 

firma del nuovo Trattato avverrà «ad inizio del prossimo anno». Non è da considerare un rinvio, spiega. In 

realtà i tempi si allungherebbero comunque perché, anche con un accordo finale nel summit del 12-13 dicembre, 

la traduzione del testo nelle diverse lingue richiederebbe un paio di mesi. Tempo utile anche per chiarire gli 

ultimi dettagli tecnici, non solo i dubbi del Parlamento italiano. Per il ministro francese Bruno Le Maire, la 

firma va fatta il prima possibile, su un accordo che peraltro era già chiuso dopo parecchi mesi di negoziato. 

Per il commissario agli affari economici Paolo Gentiloni, al suo primo Eurogruppo, il Mes non va ritardato. «È 

questo il momento giusto per fare passi avanti» sia sul fondo che sull'Unione bancaria, perché «abbiamo 

lasciato alle spalle il momento di crisi più difficile e non siamo certi di come si svilupperà la situazione 

economica nei prossimi anni». E rassicura gli italiani sulla riforma che «non danneggia né l'Italia né nessuno». 

Gentiloni mette però in guardia sul terzo e ultimo pilastro dell'Unione bancaria, lo schema di assicurazione dei 

depositi: «Mi auguro che l'avvio della discussione sui depositi bancari (Edis, ndr) sia fatto col piede giusto». Al 

momento, infatti, sul tavolo c'è ancora la proposta tedesca che comprende una diversa valutazione del rischio 

dei titoli di Stato detenuti dalle banche. 

Anche il governatore della Banca d'Italia, Ignazio Visco, rassicura sulla riforma del Mes, perché introduce 

modifiche «di portata complessivamente limitata». La riforma, insiste, non prevede né annuncia un meccanismo 

di ristrutturazione dei debiti sovrani. «Come nel Trattato già in vigore, non c'è scambio tra assistenza finanziaria 

e ristrutturazione del debito. Anche la verifica della sostenibilità del debito prima della concessione degli aiuti è 

già prevista dal Trattato vigente. È una clausola a tutela delle risorse dell'ESM, di cui l'Italia è il terzo principale 

finanziatore». Inoltre «viene confermata l'esclusione di qualsiasi automatismo nelle decisioni circa la 

sostenibilità dei debiti pubblici». 
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Ex Ilva, nuovo piano: gli esuberi sono 4.700 
 

Marianna Berti ROMA 

Arcelor Mittal scopre le sue carte, presentando un nuovo piano. Ma la cifra sugli esuberi non cambia. Per 

restare in Italia l'azienda propone di ridurre i posti di lavoro di 4.700 unità. Di cui 2.900 debbono essere tagliati 

subito. Già nel 2020. A fronte di ciò potrebbe aumentare la produzione da 4.500 tonnellate di acciaio a 6.000, 

sostituendo il forno Afo2 nel 2023 con uno elettrico, a minore impatto ambientale ma anche occupazionale. I 

sindacati giudicano «irricevibile» il piano e annunciano lo sciopero dell'ex Ilva per martedì 10 dicembre. Il 

governo con il ministro dello Sviluppo economico, Stefano Patuanelli, si dice «deluso» dai «passi indietro» fatti 

dall'ad Lucia Morselli, che sfida con una controproposta per una nuova Ilva dove lo Stato sarà «presente». 

Certo la trattativa appena iniziata parte «in salita», per ammissione dello stesso ministro. Il primo tavolo con 

tutte le parti riunite (esecutivo, azienda e sindacati) non sembra certo avvicinare la crisi a una soluzione. In un 

negoziato di questa portata «un momento di particolare criticità,» ci sta, ammette Patuanelli. Le prossime ore ci 

diranno se sarò un ostacolo superabile o un muro troppo alto. 

La multinazionale dell'acciaio sembra avere le idee chiare, illustrando al ministero un piano aggiornato 2020-

2024. E alla base c'è un dato: le perdite dell'azienda in Italia. Alla fine del 2019 le uscite di cassa saranno pari a 

un miliardo di euro, spiega l'ad. Da qui la necessità di chiudere l'Afo2 nel 2023, rimpiazzandolo con uno 

elettrico che però comporta la fine di un'acciaieria, di un treno nastri, dei tubifici e delle batterie a cook. Ciò 

porta a rimodulare gli investimenti da 2,4 miliardi a 2 miliardi, con una limitazione della copertura dei parchi a 

500 metri. I lavoratori impiegati passerebbero dal 10.798 a 6.098 nel 2023. I sindacati vedono questa roadmap 

come una provocazione. Tanto che il tavolo al Mise si interrompe per una pausa chiesta da Cgil, Cisl e Uil. La 

riunione poi riprende ma le parti rimangono su posizioni opposte, lamentando come gli esuberi arriverebbero a 

6.300 contando anche il mancato recupero dei lavoratori in amministrazione straordinaria. «Quello presentato al 

Mise da Arcelor Mittal Italia «non è un piano industriale: è un progetto di chiusura nel tempo di Taranto e di 

Ilva», è duro il segretario generale della Cgil, Maurizio Landini. «Abbiamo un accordo firmato un anno fa che 

prevede investimenti, 8 milioni di tonnellate di acciaio da produrre» e non 6 milioni come annunciato nelle slide 

presentate al ministero. Secondo la leader della Cisl, Annamaria Furlan, il negoziato non si è neppure avviato: 

«non ci sono le condizioni per aprire un confronto». Eppure le diplomazie non si fermano. Il governo chiederà 

ad Arcelor Mittal di «emendare» quel piano. 
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Meno tasse su plastica e auto aziendali 
 

Serenella Mattera ROMA 

Arriva una «Robin tax» sui concessionari, viene quasi azzerata la tassa sulle auto aziendali e si riduce del 70% 

la «plastic tax». Dopo settimane di tavoli di maggioranza e ipotesi, cambia la legge di bilancio. Nelle ore in cui 

alla Camera viene posta la fiducia sul decreto fiscale, il governo tenta uno «sprint» per portare in Aula la 

manovra lunedì prossimo, in una corsa contro il tempo che non scongiura il rischio del via libera finale solo tra 

Natale e Capodanno. Lo fa presentando un emendamento unico alla manovra composto da una ventina di 

misure per un totale di 1,7 miliardi: per coprire lo stop alle «microtasse» viene inserita una clausola di 

salvaguardia che farebbe aumentare di circa 900 milioni le accise sulla benzina nel 2021. I nodi politici però 

non sono tutti risolti: Iv storce il naso sulla Robin tax e chiede l'abolizione totale della tassa sulla plastica e 

anche della sugar tax, che potrebbe essere cambiata alla Camera. 

A Montecitorio, intanto, prende la sua forma definitiva il decreto fiscale, su cui stasera si voterà la fiducia e che 

verrà «blindato» al Senato. Resta la riduzione della polizza Rc auto, con l'applicazione della classe di merito più 

favorevole a tutti i componenti di ciascuna famiglia: l'adeguamento potrà scattare al momento del rinnovo della 

polizza. Una misura che però desta l'allarme di Ania perché avrebbe l'effetto di aumentare i prezzi. Salta dal 

decreto fiscale, per mancanza di coperture, il bonus per l'acquisto di airbag per la moto. Slitta anche la stretta su 

camion, bus e pullman inquinanti. Quanto al 730, resta lo slittamento da luglio a settembre della scadenza ma 

non ci sarà l'allargamento della platea dei contribuenti. Infine, come annunciato, viene stralciata anche la norma 

per rinviare le regole di trasparenza delle fondazioni politiche, che aveva diviso la maggioranza. Il Pd ritira la 

sua proposta ma, d'intesa con il M5s, presenterà un ordine del giorno che impegni a inserire in manovra una 

norma che riduca la platea delle fondazioni coinvolte. Quanto alla manovra, la novità principale è l'aumento del 

3% per tre anni dell'Ires sul reddito complessivo netto dei concessionari. La misura, voluta dal Pd, è destinata a 

far discutere, anche perché si applica anche ad Autostrade, mentre è in corso l'istruttoria per la revoca della 

concessione (con la spinta del M5s e una posizione più fredda del Pd). L'aumento dell'Ires sostituisce la stretta 

sull'ammortamento che era previsto per i soli concessionari autostradali. L'aumento scatta per chi gestisce porti, 

aeroporti, autostrade, lo sfruttamento di acque minerali, la produzione di energia elettrica, le ferrovie, le 

frequenze radio tv e telefoni. Sono salvi i balneari e le concessioni petrolifere. Infine, la plastic tax: si dimezza 

l'imposta, a 50 centesimi al chilo, e si escludono i prodotti che contengono plastica riciclata, tutti i contenitori di 

medicine e dispositivi medici. 
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Prescrizione, braccio di ferro tra Di Maio e il Pd 
 

Cristina Ferrulli ROMA 

Il governo scricchiola sulla prescrizione con un muro contro muro tra M5s e gli altri partiti di maggioranza, Pd 

in testa. Mentre il premier Conte mostra ottimismo garantendo che si troverà «una soluzione» che tenga insieme 

la nuova prescrizione e la ragionevole durata dei processi, Luigi Di Maio non accenna a mediazioni. «La nostra 

riforma dall'1 gennaio diventa legge, su questo non discutiamo», alza il muro il capo M5s che accusa il Pd 

pronto a presentare una propria riforma di voler fare un «Nazareno 2.0» con Fi e Lega. Il Pd dal canto suo 

lancia un nuovo avvertimento chiarendo che a suo avviso «la situazione è grave» e anche Iv, astenuto 

sull'urgenza al ddl Costa, avvisa che se la situazione non si risolve voterà con Forza Italia. 

La fibrillazione è tale da alzare l'allarme in maggioranza: il braccio di ferro porterà a una crisi di governo? «È 

assurdo che su una conquista di civiltà di questo tipo ci si possa interrogare sulla durata del governo», dice il 

ministro Alfonso Bonafede, a testimoniare che M5s non cede neanche di fronte al rischio di elezioni. «La mia 

proposta» di mediazione «l'ho già presentata a inizio ottobre: mi aspetto lealtà dal Pd», aggiunge. Ma qui 

iniziano i problemi, perché la proposta del ministro è stata respinta dagli altri partiti di maggioranza. «Sin qui 

l'unico segno di lealtà l'abbiamo dato noi negando l'urgenza» sulla proposta di legge Costa, ribatte Andrea 

Orlando. «Le soluzioni fin qui avanzate non garantiscono certezza dei tempi del processo. Bonafede dica se 

delle nuove proposte intende farle lui altrimenti le faremo noi», avverte. 

In Consiglio dei ministri questa sera il Guardasigilli porterà la riforma del processo civile: potrebbe essere 

quella la sede per un nuovo confronto di maggioranza anche sul tema della prescrizione nel processo penale. Ma 

ad ora non risultano essere stati convocati vertici ad hoc. 
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Bibbiano, revoca dalla Cassazione Carletti tornerà a fare il sindaco 
 

Tommaso Romanini Bologna 

A sei mesi dall'arresto, il sindaco di Bibbiano Andrea Carletti potrà tornare in municipio. E, a quanto pare, è 

intenzionato a farlo. È questa una prima conseguenza, importante per lui a livello personale, ma anche politico, 

della decisione della Corte di Cassazione che ieri sera ha revocato l'obbligo di dimora nel Comune di Albinea, 

misura cautelare a cui era ancora sottoposto il primo cittadino Dem indagato per falso e abuso d'ufficio 

nell'inchiesta sugli affidi illeciti. 

In una giornata che ha visto nuovamente divampare sul tema la polemica, con il Pd schierato con forza a difesa 

del suo esponente, Zingaretti in primis, pretendendo scuse, e la Lega a contrattaccare con Salvini, è stato il 

prefetto di Reggio Emilia a spiegare che Carletti «Può tornare a fare il sindaco in municipio a Bibbiano, nel 

pieno delle sue funzioni». A domanda sul punto, il diretto interessato ha risposto: «Ho appreso da poco la 

decisione del prefetto. Nei prossimi giorni, con la dovuta cautela, con la dovuta gradualità, riprenderò un 

cammino interrotto il 27 di giugno. Questo lo devo innanzitutto a chi a maggio mi ha rinnovato la mia fiducia». 

Dalle parole emerge la prudenza con cui sta affrontando questa delicata fase. La Cassazione, infatti, ha 

annullato senza rinvio l'ordinanza con cui il tribunale della Libertà di Bologna aveva sostituito gli arresti 

domiciliari, scattati a giugno, con la più blanda misura dell'obbligo di dimora. Ma al momento è disponibile 

solamente il dispositivo e non si conosce il ragionamento fatto dai giudici, né quanto siano entrati nel merito 

delle accuse. Carletti resta indagato e a giorni la Procura di Reggio Emilia, che oggi non ha voluto commentare 

gli ultimi sviluppi, tirerà le fila e chiuderà l'indagine «Angeli e Demoni», probabilmente con una richiesta di 

giudizio immediato. All'interno le posizioni sono differenti e Carletti, come ha sempre sottolineato la sua difesa, 

risponde di presunte irregolarità amministrative sull'affidamento del servizio e non di alcuni degli aspetti più 

clamorosi emersi nelle ipotesi d'accusa, cioè le falsificazioni delle relazioni dei servizi per togliere i minori alle 

famiglie e i 'lavaggi del cervellò ai bambini. Gli inquirenti restano però convinti che il sindaco abbia dato, in 

ogni caso, copertura politica agli illeciti. 

In attesa di capire cosa succederà più avanti, ieri Carletti ha affermato che «riassaporare dopo 5 mesi il gusto 

della libertà è una sensazione indescrivibile». Quello che invece vuole descrivere e denunciare è il linciaggio 

mediatico a cui è stato sottoposto, una «sofferenza incredibile»: «Il giorno dopo una delle tante serate trascorse 

in Comune vieni svegliato, e in poche ore, dalle Alpi alla Sicilia diventi il mostro, l'orco di Bibbiano», si è 

sfogato, parlando di «un periodo che difficilmente dimenticherò, durante il quale ho toccato da vicino il 

significato vero, profondo della parola libertà». 

In suo appoggio si è pronunciato Matteo Renzi, secondo cui Carletti è stato colpito da «una montagna di fango 

vergognosa» e immeritata. Alla «campagna indecente contro il Pd e il sindaco di Bibbiano» ha fatto riferimento 

anche Nicola Zingaretti: «Chi chiederà scusa ad Andrea Carletti e alle persone messe alla gogna ingiustamente? 

La Giustizia sta facendo chiarezza e ha tutto il nostro sostegno». Concetti rispediti al mittente da Matteo 

Salvini. «Le uniche scuse devono farle coloro che - ha detto - senza motivo hanno portato via i bambini alle loro 

famiglie e coloro che hanno coperto questo indegno sistema». 
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